
Rapporto  OCHA  del  periodo  31
marzo – 13 aprile 2020
Il 1° aprile, un palestinese di 22 anni è morto per le ferite riportate l’11
marzo scorso, quando venne colpito dalle forze israeliane durante una
manifestazione nel villaggio di Beita, a sud di Nablus [vedere Rapporto
precedente].

In questo villaggio [situato in Area B], da fine febbraio sono in corso
manifestazioni contro ripetuti tentativi, da parte di coloni israeliani, di
appropriarsi di una vicina collina. Alle manifestazioni di protesta hanno fatto
seguito intensi scontri con le forze israeliane che [ad oggi] hanno provocato due
vittime palestinesi, tra cui un minore, e oltre 380 feriti. Non è stato segnalato
alcun ferito israeliano.

In Cisgiordania, in scontri con forze israeliane, sono rimasti feriti dodici
palestinesi, tra cui quattro minori [segue dettaglio]. Otto [dei 12] feriti sono
stati curati per inalazione di gas lacrimogeno, due sono stati colpiti con proiettili
di arma da fuoco e due sono stati aggrediti fisicamente. Cinque di questi feriti (tra
cui un bimbo piccolo e un bambino di tre anni, che hanno inalato gas
lacrimogeno) sono stati registrati nel quartiere di Silwan a Gerusalemme Est, nel
corso di due distinti episodi: durante un’operazione di ricerca-arresto e durante
un’azione della polizia finalizzata ad imporre le restrizioni di movimento legate al
COVID-19. Altri sei palestinesi sono rimasti feriti nel villaggio di Burin (Nablus),
durante scontri con le forze israeliane in pattugliamento e a Kafr Qaddum
(Qalqiliya), durante le manifestazioni settimanali contro l’espansione degli
insediamenti [colonici] e contro le restrizioni di accesso. Dall’inizio di marzo, la
frequenza degli scontri e dei relativi ferimenti è fortemente diminuita, come
conseguenza delle restrizioni ai movimenti imposte dalle autorità palestinesi per
contenere la diffusione di COVID-19 e per la riduzione della frequenza delle
operazioni israeliane di ricerca-arresto.

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno effettuato 53 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 45 palestinesi. La metà di queste
operazioni, e circa il 60% degli arresti, sono stati registrati a Gerusalemme Est,
dieci in Hebron, nell’area controllata da Israele (H2) e nove nel governatorato di
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Ramallah. Ciò rappresenta un calo di oltre il 50%, rispetto alla media quindicinale
di tali operazioni registrata nel primo trimestre di quest’anno.

Al fine di far rispettare le restrizioni di accesso alle aree [di Gaza]
prossime alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di
Gaza, in almeno 56 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento: tre pescatori palestinesi sono rimasti feriti e una barca da pesca è
stata danneggiata. In cinque occasioni, le forze israeliane sono entrate in Gaza,
nei pressi di Khan Younis e nelle aree settentrionali, ed hanno effettuato
operazioni di spianatura del terreno e di scavo vicino alla recinzione perimetrale.
Nel contesto della crisi COVID-19, sono state annullate le dimostrazioni, previste
[nella Striscia di Gaza] per il 31 marzo, in commemorazione del secondo
anniversario della “Grande Marcia del Ritorno” e della “Giornata della Terra”.

Secondo agricoltori palestinesi, il 6 aprile, ad est della città di Gaza, aerei
israeliani hanno irrorato erbicidi su terreni agricoli prossimi alla
recinzione perimetrale. È il terzo episodio di questo tipo segnalato quest’anno,
con conseguenti danni alle colture.

Per consentire il ritorno di migliaia di palestinesi bloccati in Egitto, dal 13
aprile, per quattro giorni, è stato riaperto (solo verso Gaza) il valico di
Rafah, a controllo egiziano. Le autorità di Gaza hanno lanciato una piattaforma
online per registrare i palestinesi che intendono rientrare, in modo da poter
organizzare la loro sistemazione in centri di quarantena obbligatori. Dal 15 marzo
il valico era stato chiuso in entrambe le direzioni per impedire la diffusione del
COVID-19. Anche per i titolari di permesso, rimane bloccato l’ingresso in Israele
attraverso il valico di Erez (a controllo israeliano); fanno eccezione i casi sanitari
urgenti ed i malati di cancro. Decine di palestinesi rientravano quotidianamente
in Gaza attraverso questo valico .

Nell’Area C della Cisgiordania, citando la mancanza di permessi di
costruzione, sono state demolite, sequestrate o smantellate 18 strutture
di proprietà palestinese e 1.200 alberi sono stati sradicati, in quanto
piantati su “terra di stato” [segue dettaglio]. In seguito alla epidemia di
COVID-19, le autorità israeliane hanno fermato in gran parte la demolizione delle
abitazioni, ma hanno continuato a prendere di mira strutture di sostentamento e
di servizio. Preoccupa, in modo particolare, il ripetersi di demolizioni di strutture
idriche ed igieniche; ciò potrebbe minare gli sforzi per contenere la diffusione del



virus. [Infatti,] durante il periodo in esame, le autorità israeliane hanno requisito
due latrine mobili ed hanno danneggiato due serbatoi d’acqua nella Comunità di
pastori di At Taybe (Hebron), mentre, nel villaggio di Kafr Ni’ma (Ramallah),
hanno demolito tre cisterne per la raccolta dell’acqua. Durante quest’ultimo
episodio, le forze israeliane hanno anche sradicato circa 1.200 alberi, con la
motivazione che erano piantati su terra dichiarata [da Israele] “terra di stato”. Da
metà marzo, a Gerusalemme Est, non sono state effettuate demolizioni.

Otto palestinesi sono rimasti feriti e un gran numero di proprietà
[palestinesi], tra cui oltre 670 alberi, sono state vandalizzate da aggressori
ritenuti coloni israeliani [segue dettaglio]. I ferimenti sono avvenuti in tre
distinti episodi: nell’Area H2 della città di Hebron, controllata da Israele, due
uomini (uno dei quali disabile mentale) sono stati spruzzati con liquido al
peperoncino; vicino al villaggio di Kobar (Ramallah), tre contadini sono stati
picchiati con i fucili mentre lavoravano la loro terra; e, infine, nell’insediamento di
Ramat Eshkol a Gerusalemme Est, tre lavoratori palestinesi sono stati aggrediti
fisicamente e uno di essi è stato accoltellato e ferito gravemente. Altri quattro
casi sono avvenuti ad At Tuwani (Hebron), Turmus’ayya (Ramallah) e Al Khader
(Betlemme), dove sono stati sradicati o vandalizzati oltre 670 alberelli di ulivo e
altri alberi. In quest’ultimo villaggio (Al Khader), dall’inizio dell’anno sono stati
vandalizzati circa 1.450 alberi appartenenti ad agricoltori del luogo. I residenti
della Comunità di pastori di Umm al Kheir hanno riferito che coloni hanno
avvelenato oltre 20 mandorli. Nel villaggio di Ein Qiniya (Ramallah), coloni sono
passati con motociclette su terreni coltivati a cetrioli, mentre a Yanun (Nablus) e
Al Jab’a (Betlemme), hanno fatto pascolare le loro pecore su coltivazioni,
danneggiandole. In altri due casi, coloni hanno fatto irruzione nella periferia dei
villaggi di Qusra (Nablus) e Al Mazra’a al Qibliya (Ramallah), vandalizzando
proprietà. Dall’inizio di marzo, la media settimanale di aggressioni condotte da
coloni verso palestinesi, comportanti ferimenti o danni a loro proprietà (9 casi),
risulta aumentata dell’80% rispetto alla media settimanale del periodo gennaio-
febbraio (5 casi).

Sono stati segnalati numerosi episodi di lancio di pietre e bottiglie
incendiarie, ad opera di palestinesi, contro veicoli israeliani che
transitavano lungo le strade della Cisgiordania. Non ci sono stati feriti, ma,
secondo una ONG israeliana, in Ramallah e nella Valle del Giordano, tre veicoli
hanno subìto danni.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali. Il neretto è di OCHAoPt.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it
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